
NEL MONDO 

La cria 
nel Golfo 

Nelle ultime ore il presidente americano 
è apparso a molti degli osservatori 
«più incline a una soluzione militare» 
Mosca intanto rilancia il ruolo dell'Orni 

Bush ammonisce Saddam 
e accentua i toni di guerra 
Un Bush che dicono «più propenso a un'iniziativa mili
tare» ammonisce Saddam Hussein che lo riterrà re
sponsabile di attacchi terrorìstici, dell'incolumità degli 
ostaggi ed altri incidenti. Mentre l'Unione Sovietica, 
con una mossa tesa ad accentuare l'autorità collegiale 
delle Nazioni Unite rispetto a blitz unilaterali, chiede 
che a sancire le nuove sanzioni siano i ministri degli 
Esteri dei paesi del Consiglio di sicurezza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

3IE0MUND QINZBERQ 

• i NEW YORK. Conunamos-
sa che sembra tesi ad accre
scere ancora di più l'autorità 
dell'Onu e scongiurare iniziati
ve militari unilaterali da parte 
degli Usa, l'Urss ha chiesto che 
ad approvare il documento sul 
blocco aereo dcll'lrak già con
cordato all'inizio della settima
na siano non i semplici rappre
sentanti diplomatici alla Na
zioni Unite rna i ministri degli 
esteri dei 1S paesi membri del 
Consiglio di sicurezza, che si 
troveranno a New York la pros
sima settimana. 

Il super-vertice dei ministri 
degli Esteri conferirebbe al 
nuovo giro di vite anti-lrak un 
peso maggiore dell'approva
zione del documento d i parte 
del Consiglio di sicurezza, e al 
tempo stesso, istaurerebbe un 
precedente di gestione al mas
simo livello, in sede Onu, di 
questa come di altre possibili 
future crisi intemazionali. L'ul

tima volta che i ministri degli 
Esteri di Usa. Urss, Inghilterra. 
Francia e Cina si erano Innati 
tutti insieme all'Onu era stato 
tre anni fa, al momento del
l'approvazione del piano per 
pone fine alla guerra Iran-lrak. 
Mosca aveva proposto convo
cazioni del genere anche in al
tre occasioni, ma Washingh-
ton e le altre capitali occiden
tali avevano sempre detto di 
no, con l'argomento che le 
questioni all'esame del Consi
glio di sicurezza non erano ab
bastanza Importanti da giustifi
care una consultazione a livel
lo cosi elevato. Stavolta e ov
viamente impossibile per gli 
Usa sostenere che non si tratta 
di questione abbastanza im
portante, e gli e difficile rifiuta
re un avallo cosi solenne a 
un'uniti intemazionale e a 
sanzioni che erano stati loro 
stessi a sollecitare. Anche se il 
precedente pud non garbargli 

perché crea un precedente 
che gli lega le mani, o almeno 
rende più difficile una rappre-
seglia unilaterale. 

Ieri Bush, in una conferenza 
stampa improvvisata dopo un 
incontro con esponenti del 
Congresso, ha rivolto un enne
simo duro ammonimento a 
Saddam Hussein, avvertendo
lo delle -gravi conseguenze» 
che avrebbero un atto di terro
rismo, gesti che mettano in pe
ricolo l'incolumità degli ostag
gi o altri incidenti da casus bel
li. Stando ai parlamentari che 
si erano incontrati col presi
dente alla Casa Bianca, Bush 
gli sarebbe apparso -più incli
ne ad una soluzione militare». 
Ma ad una precisa domanda 
su questo Bush ha risposto: 
«No, non voglio inviare questo 
segnale, non ritengo inevitabi
le la guerra». 

Il giorno prima, premuto 
dall'esponente di estrema de
stra Jesse Helms nel corso del
la sua testimonianza alla Com
missione esteri del Senato, 
l'ambasciatore di Bush all'Onu 
Thomas Pickering aveva detto 
che gli Usa non hanno bisogno 
del «permesso» dell'Onu per 
difendersi in caso di attacco 
iracheno. Ma a parte questi ca
si estremi, un attacco all'Ara
bia Saudita o un atacco temi-
stico. il principio della colle
gialità in sede Onu delle rap
presaglie dovrebbe agire da 

freno. 
Secondo indiscrezioni, nel 

messaggio registrato che le reti 
tv americane non hanno deci
so ancora se, quando, come e 
se trasmettere, Saddam Hus
sein dice agli Americani che 
non sarà l'Irak a sparare II pri
mo colpo. Ma il ditttaore di Ba
ghdad, dopo aver dato nelle 
ultime ore un colpo alla botte 
della trattativa con le proposte 
di ritiro dal Kuwait (mantenen
do solo un paio di Isole che ga
rantiscano all'Irak l'accesso al 
Golfo Persico e un campo pe
trolifero conteso), aveva dato 
anche un colpo al cerchio del
la tensione comparendo in di
visa da maresciallo in una tra
smissione notturna alla tv ira
chena mentre veniva letto un 
violentissimoo comunicalo. 
•Non abbandoneremo mai, in 
alcun modo o in alcuna forma, 
la battaglia per i principi del
l'onore, della fede e della vitto
ria», dice II comunicato emes
so a nome del Consiglio del 

comando rivoluzionario e del 
partito Baath, prendendosela 
con «i nani malvagi» a Wa
shington, al Cairo e a Ryadh, 
invitando tutti gli iracheni «a 
comprendere che la battaglia 
che viene sarà per la liberazio
ne dell'umanità e per la libera
zione di Gerusalemme». Obiet
tivi questi però tanto alla larga 
che più che come un no cate
gorico ad un ritiro dal Kuwait 
suonano come un messaggio 
intemo di compattezza, se non 
come giustificazione retorica 

. di una disponibilità al compro-
. messo. 

Viene intanto da Varsavia 
un'altra notizia inimmaginabi
le sino a poche settimane fa: 
citando «fonti vicine al Diparti
mento di Stato e al Pentago
no», il quotidiano Zycie Wars-

. zaiiy sostiene che nel corso di 
incontri confidenziali con il ca
po dei servizi segreti militari 

. Usa generale Soyster il gover
no polacco si è detto disponi
bile all'invio di proprie truppe 
nel Golfo. 

Addetti militari europei 
cacciati dalTIrak 
La ritorsione irachena non si è fatta attendere. Dopo 
l'espulsione degli addetti militari di Saddam, decisa 
all'unanimità dai Dodici per condannare il blitz 
contro l'ambasciata francese in Kuwait, ieri il ditta
tore ha cacciato i funzionari europei da Baghdad. 
Limitati i movimenti degli altri diplomatici entro un 
raggio di 40 chilometri. Lettera del coordinamento 
familiari italiani in Irak a Perez de Cuellar. 

ROSSELLA RIPERT 

• I ROMA. Le undici amba
sciate europee hanno ricevuto 
l'ordine perentorio del dittato
re. Entro una settimana tutti gli 
addetti militari delle sedi diplo
matiche dei paesi della Comu
nità europea dovranno (are le 
valigie e lasciare I Irak. A 5 
giorni dal voto unanime dei 
Dodici decisi a condannare 
l'aggressione irachena alle 
ambasciate di Kuwait City con 
l'espulsione dei ciplomatici 
iracheni in servìzio in Europa, 
Saddam Hussein rilancia la sfi
da e mette a segno la rappre
saglia. Dovranno lasciare Ba
ghdad l'addetto militare italia
no, il colonnello pilota dell'ae

ronautica Giuseppe Briozzo. il 
suo segretario, maresciallo 
dell'aeronautica Giuseppe la-
diccio e due carabinieri, Anto
nio Sanguigni e Antonio San
toro. Insieme ai quattro italia
ni, dovranno rimpatriare, tra 
gli altri, 11 membri dello staff 
della missione francese, due 
diplomatici della Gran Breta
gna, l'addetto militare spagno
lo e il suo collaboratore. 

Nel mirino del dittatore an
che l'addetto militare egiziano, 
il personale del suo ufficio e 
due consiglieri dell'ambascia
ta, «colpevoli» come il loro ca
po Mubarak di militare nel 
fronte anti-Saddam e di essere 

impegnati nella forza militare 
multinazionale schierata in 
Arabia Saudita. 

I fogli di via firmati in gran 
fretta per cacciare gli addetti 
militari europei non sono l'uni
ca minacciosa ritorsione d i . 
Saddam contro i Dodici indi
gnati per la violazione delle 
ambasciate del piccolo emira
to occupato. Da ieri tutti i di
plomatici dei paesi della Cee -
sono costretti a convivere con 
le stesse limitazioni alla libertà 
di movimento decise dall'Eu
ropa contro gli iracheni: nes
sun movimento sarà possibile 
oltre i 40 chilometri dal centro 
di Baghdad: per superare il 
•muro» sarà indispensabile ot
tenere l'autorizzazione delle 
autorità irachene. 

Saddam non ha voluto per
dere nemmeno un minuto per 
spiegare agli europei il suo ge
sto. Agli ambasciatori europei 
convocati d'urgenza al mini
stero degli Esten non e stata in
fatti fornita nessuna spiegazio
ne ufficiale dei nuovi ordini del 
dittatore. Ma a spiegare, se ce 
ne fosse stato bisogno, la nuo
va, eloquente sfida irachena è 
sceso in campo un diplomati-

Sopra: il 
presidente 
americana 
George Bush. 
A fianco: 
iracheni in fila 
per l'acquisto 
del pane 

co di Baghdad deciso a trince
rarsi nell'anonimato. «Questa 
decisione dimostra che l'irak è 
un grande paese e sa rispon
dere alle ingiuste deliberazioni 
della Cee - ha commentato 
sprezzante - i paesi della Co
munità devono pagare per le 
misure adottate contro i diplo
matici e i civili iracheni che 
non devono essere coinvolti 
nel conflitto Ira l'Irak e la Cee». 

Che farà l'Europa messa da
vanti alla contromossa di Sad
dam? Il governo spagnolo ha 
annunciato l'espulsione di al
cuni diplomatici Iracheni, 
compresi l'addetto militare di 
Madrid e il suo collaboratore. 

E l'Italia? «Quello che doveva 
fare lo abbiamo già fatto - ri-

' spondono alla Farnesina ricor
dando la decisione unanime 
adottata dai Dodici a Bruxelles 
- non siamo sorpresi dal gesto 
di Saddam, ce lo aspettavamo. 
Sono misure di ritorsione che I 
paesi applicano normalmente 
in casi come questi». Nessuno 
choc neppure al Foreign Offi
ce: -È esattamente il tipo di co
sa che abbiamo imparato ad 
aspettarci dall'lrak - commen
tano - avevamo preso In consi
derazione questa possibilità 
quando abbiamo annunciato 
le nostre misure. Ma non pre
vediamo che si vada oltre». 

Prevedibile, il colpo messo a 
segno dal presidente iracheno 
ha fatto infuriare la lady di fer
ro. «Si tratta di una decisione 
totalmente ingiustificata - ha 
tuonato, Margaret Thatcner - ' 
noi non abbiamo commesso 
nessuna violazione, abbiamo 
rispettato lo status diplomati
co. La decisione di Saddam e 
rappresaglia». Preoccupato an
che il ministro degli Esteri fran
cese Roland Dumas: «Siamo di 
fronte ad una nuova escala
tion» ha commentato il suo 
portavoce. 

La crisi del Golfo sembra 
non trovare uno sbocco. Men
tre non si ferma il lavorio diplo

matico Baghdad continua a 
mostrare il volto duro del suo 
dittatore. Le truppe irachene 
non tolgono l'assedio alle am
basciate a Kuwait City, Sad
dam tiene ancora saldamente 
in pugno la carta degli ostaggi. 
•Per gli italiani la situazione 6 
stazionaria» ripetono da giorni 
alla Farnesina. Drammatica
mente immobile. Di qui la de
cisione del coordinamento fa
miliari italiani trattenuti in Irak 
ed in Kuwait di scrivere al se
gretario dell'Onu. Una lettera 
nella quale si chiede a Perez 
de Cuellar il massimo dell'im
pegno per il dramma che le fa
miglie di 350 italiani stanno vi
vendo. 

Lukanov: 
«In Bulgaria 
si rischia 
la guerra civile» 

Nel suo primo discorso dopo il voto di fiducia ottenuto ie
ri notte dal parlamento, il capo del governo bulgaro An
drei Lukanov (nella foto) ha detto che la penuria di gene
ri alimentari e di materie energetiche, unita alle sempre 
più acute tensicni politiche, potrebbe portare la Bulgaria 
alla guerra civile. Rivolgendosi all'Assemblea nazionale, 
Lukanov ha detto che «è illusorio presumere che l'esecuti
vo possa fare dei miracoli. Nei prossimi mesi il governo 
dovrà affrontare una difficile prova e non ci sarà una se
conda possibilità». 

Mandela 
incontrerà 
il leader 
degli zulù 

Nelson Mandela ha annun
cialo ieri che incontrerà il 
capo del partito Inkhata, 
Mangosuthu Buthelezi, per 
cercare di porre fine al con
flitto tra fazioni rivali costa-
lo la vita, dall'inizio dell'an
no, a 1.689 persone. Man

dela ha definito Buthelezi suo amico e parlando alla radio 
sudafricana ha dichiarato: «Sono in debito con lui per la 
nostra amicizia e per il sostegno che lui mi ha dato». L'A
frica n national congress. il partito di Mandela, aveva fino
ra rifiutato ogni contatto con Buthelezi. L'incontro do
vrebbe avvenire il 5 ottobre prossimo. Leader dei circa 
sette milioni di zulù sudafricani, Buthelezi si è detto lieto 
dell'invito di Mandela e ha dichiarato che nell'incontro 
chiederà se davvero il movimento militante dell'Anc «cer
ca la fine della violenza ed eventualmente la pace». 

Stati Uniti 
Eseguita la 140* 
condanna a morte 
dal 1976 

In una prigione dello stato 
americano della Rorida, è 
stata eseguita all'alba di ie
ri, con la sedia elettrica, la 
condanna a morte di Ja
mes William Hamblen: un 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ uomo di 61 anni ricono
sciuto colpevole di aver uc

ciso nel 1984 un negoziante durante una rapina. I difen
sori di Hamblen avevano cercato di scagionarlo metten
do in dubbio le sue capacità di intendere e di volere al 
momento del delitto. Si tratta della centoquarantesima 
condanna a morte eseguita negli Stati Uniti da quando la 
Corte suprema di Washington reintrodusse nel 1976 la 
pena capitale. 

Soldato 
israeliano 
ucciso 
a Gaza 

Un soldato israeliano della 
riserva è stato ucciso l'al-
troieri nel campo profughi 
di El Burej, nella striscia di 
Gaza. Il militare è entrato in 
auto, sembra per sbaglio, 

^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ nel campo profughi ed è 
stato preso a sassate; nel 

tentativo di fuggire ha investito due ragazzetti palestinesi 
ferendoli in modo grave. A questo punto la folla inferocita 
ha circondato l'auto, distruggendola e dandole fuoco con 
il militare all'interno. L'episodio ha suscitato in Israele du
re reazioni. I parlamentari del Likud stanno raccogliendo 
le firme per una convocazione straordinaria del parla
mento, mentre l'ex generale Rafael Eytan, leader di un 
partito di estrema destra che fa parie del governo, ha 
chiesto la distruzione di tutte le case circostanti il luogo 
dell'uccisione. 

Il maltempo 
blocca due navi 
cariche 
di armi chimiche 

' Per colpa del maltempo 
che imperversa sul mare 
del Nord, non potranno 
partire prima di oggi pome
riggio dal porto tedesco di 
Nordenham la «Flickertail 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ state» e la «Gopher state», 
•**"*******"*~***"*****""**•*******" d ^ n a v j c n e devono porta
re 400 tonnellate di armi chimiche dell'esercito Usa in un 
atollo del Pacilico per essere distrutte. Le armi chimiche si 
trovavano Germania. Lo sgombero, avvenuto con grandi 
precauzioni, è durato alcuni mesi. Con questa operazio
ne, chiamata «operazione drago», in Germania non vi so
no più armi chimiche, sulla base di un accordo tra il go
verno di Bonn e gli Stati Uniti. 

In Corsica 
due attentati 
contro filiali 
di banche 

Due attentati esplosivi sono 
stati compiuti mercoledì 
notte contro due filiali di 
banche a Corte, in Corsica. 
Le banche colpite sono la 
«Societè generale» e il «Cre-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dit lyonnais». Secondo la 
polizia, i danni sono ingen

ti. Vicino ai luoghi degli attentati è stata tracciata la lettera 
«R». che contraddistingue le azioni dell'esercito di libera
zione corso, già autore di analoghi attentati. 

VIRGINIA LORI 

Gli Usa bocciano la mediazione di Hussein 
Segna tì passo riniziativa araba 
Bocciato dagli Stati Uniti anche l'ultimo tentativo di 
mediazione di re Hussein di Giordania nella crisi del 
Golfo: Washington non accetta nessuna ipotesi di 
soluzione che comporti «elementi di concessione a 
Saddam Hussein». L'iniziativa araba è dunque in dif
ficoltà, ma l'Olp insiste sulla necessità di una solu
zione negoziata e accusa gli Stati Uniti di mirare al 
controllo del petrolio arabo. 

• • Gli Stati Uniti continue
ranno a respingere ogni Ini
ziativa diplomatica e ogni ipo
tesi di soluzione dell i crisi che 
contengano anche la minima 
concessione all'Irak in cam
bio del ritiro delle forze di in
vasione dal Kuwait. L'annun
cio non è ufficiale ma è stato 
fatto al «New York Times» da 
un alto funzionario dell'am
ministrazione Bush che il gior
nale non nomina, facendo 
però capire che si tratta di 
qualcuno «molto vicino» al ca
po della Casa Bianca. «Dare 
anche solo l'impressione che 
Saddam Hussein possa otte
nere un beneficio per quello 
che ha latto avrebbe il risulta

to di aumentare in modo si
gnificativo - ha detto la (onte 
- il pericolo per tutti i paesi 
dell'area: la sicurezza, la sta
bilità e tutto il meccanismo di 
sviluppo della regione dipen
dono dalla dimostrazione che 
comportamenti di questo tipo 
sono inaccettabili, intollerabi
li e non danno frutti». 

Parole come queste sem
brano suonare la campana a 
morto per ogni ulteriore tenta
tivo di «soluzione araba», dato 
che gli arabi non appaiono 
per ora in grado - divisi come 
sono in due campi contrap
posti - di convincere Saddam 
a ritirarsi dal Kuwait; e l'im
pressione sembra rafforzata 

dal duro comunicato emesso 
la scorsa notte a Baghdad dal 
Consiglio del comando della 
rivoluzione e dalla direzione 
del partito arabo Baas (al po
tere) riunitisi congiuntamente 
sotto la presidenza dello stes
so Saddam. In realta qualche 
spiraglio sia pur minimo sem
bra restare ancora aperto. 
Una attenta lettura del testo 
del documento di Baghdad 
escluderebbe infatti che esso 
rifiuti in loto il «ritiro dal Ku
wait». affermando invece in 
termini più generali che «non 
esiste una sola probabilità di 
un qualsiasi arretramento, di 
una rinuncia a condurre la 
battaglia conformemente ai 
principi dell'onore e di una fe
de profonda e alla determina
zione di conseguire la vitto
ria». Come si vede, pur nella 
enfasi del linguaggio sembra 
esservi una distinzione fra ri
fiuto di un «ritiro delle truppe» 
e rifiuto di un «qualsiasi arre
tramento»; una distinzione 
certo quasi impalpabile, ma 
in una situazione densa di pe
ricoli come quella attuale 
qualsiasi anche minimo spira

glio va preso in considerazio
ne. 

Da parte americana il fun
zionano citato dal New York 
Times, dopo aver detto che 
una soluzione politica potrà 
essere trovala solo se gli ira
cheni si ritireranno e tornerà 
in Kuwait l'emiro deposto, ha 
aggiunto che «a questo punto. 
i due paesi potranno negozia
re tra loro lutto quello che vor
ranno: noi non avremmo 
niente da obiettare a successi
vi colloqui Ira Irak e Kuwait 
sulle loro dispule territoriali e 
petrolifere»; parole che sem
brano lasciare aperta la stra
da, a quel punto, anche a 
concessioni a Saddam Hus
sein. 

Su questi spiragli l'Olp in
tende continuare a lavorare 
per ricercare una soluzione 
politica e pacifica alla crisi. Lo 
ha riaffermato ieri a Mosca, in 
una conferenza stampa, Yas-
ser Abed Rabbo, membro del
l'esecutivo dell'Olp e protago
nista (fino alla sua sospensio
ne da parte di Washington) 
del dialogo Ira gli Usa e I orga
nizzazione palestinese. Rab

bo ha accusato gli Stati Uniti 
di avere «abbandonato e di
menticato» la questione pale
stinese e ha detto che la crisi 
del Golfo si polràrisolvere pa
cificamente se si avrà la vo
lontà di risolvere tutti i gravi 
problemi della regione me
diorientale, attraverso la con
vocazione di una conferenza 
internazionale con tutte le 
parti interessate: e su questo -
ha detto - «sono tutti d'accor
do tranne Stati Uniti e Israele». 
•Noi non diclamo - ha affer
mato ancora l'esponente pa
lestinese - che Baghdad ab
bandonerà il Kuwait solo 
quando Israele si ritirerà dai 
territori, ma fra la crisi del Col
lo e la questione palestinese 
esiste senza dubbio un colle
gamento politico». Affrontare 
un problema (il Kuwait) la
sciando irrisolti tutti gli altri è 
come ammettere, per Yasser 
Abed Rabbo, che quella degli 
Usa è una 'ingerenza» nella 
regione e che il vero scopo 
della loro massiccia presenza 
militare è «assicurarsi il con
trollo sui preziosi pozzi di pe
trolio del Golfo». O C X 

Radio Baghdad accusa: due aerei 
sono penetrati nel cielo iracheno 
Radio Baghdad lancia nell'etere una denuncia: 
«Due aerei provenienti dall'Arabia Saudita hanno 
invaso lo spazio iracheno». Intanto prosegue la diffi
cile «partita» tra Siria, Iran e Irak. Baghdad ha propo
sto a Teheran di allacciare gli oleodotti dei due pae
si, ma Rafsanjani ripete: «Saddam si deve ritirare». 
Assad, latore forse di un messaggio concordato con 
gli Usa, vola a Teheran. 

• • Radio Baghdad accusa: 
due aerei «provenienti dall'A
rabia Saudita» hanno «violato 
lo spazio acreo iracheno». Dai 
sauditi, per ora, nessuna 
smentita, ma l'episodio ha al
zato di un grado la temperatu
ra del Golfo. L'emittente di Ba
ghdad ha lanciato un'accusa 
precisa affermando che i «due 
aerei sono penetrati per 7-10 
chilometri nel territorioi rache-
no ad un'altitudine di 9.500 
metri e ad una velocità di 1040 
chilometri all'ora. <• • 

•L'intromissione» sarebbe 
avvenuta, sempre secondo gli 
iracheni, alle 12,14 di ieri, le 
10.14 in Italia, nel •triangolo» 
del confine tra Irak. Giordania 
e Arabia Saudita in Italia. 

L'emittente non ha pero 
precisato quali contrassegni 
portassero i due aerei. E' la ter
za volta che Baghdad lancia 
accuse per violazioni del pro
prio spazio aereo; la prima vol
ta gli iracheni se le presero con 
la Turchia, la seconda con l'A
rabia Saudita che respinse 
l'accusa. 

E mentre l'Irak si scaglia 
contro Riyad, prosegue il «cor-
teggiemento» dell'Iran. La par
tila tra i tre paesi (il terzo 0 la 
Siria) per definire alleanze e 
collocazioni nei due schiara-
menti è giunta ad un punto de
cisivo. A Teheran infatti sta ar
rivando il presidente siriano 
Assad che rende visita agli aya
tollah per la prima volta dalla 

rivoluzione islamica del 1979. 
E Assad, come molle coinci
denza lasciano credere, po
trebbe essere latore di un mes
saggio concordalo con gli Usa. 
Quest'ipotesi non è inverosimi
le. Assad ha appena ricevuto 
la visita del segretario di Stato 
americano Baker e quest'ulti
mo, anche nella tappa italia
na, ha detto gli Usa intendono 
•rassicurare» Teheran sulla lo
ro presenza nel Gollo. 

Assad potrebbe andare oltre 
chiedendo una presenza diret
ta degli iraniani nel fronteggia-
mento militare dcll'lrak. 
E alla vigilia dell'arrivo di As
sad Teheran lancia segnali in 
direzione di una soluzione ne
goziata e araba della crisi me
diorientale. 

Nel corso dell'importante 
preghiera del venerdì il presi
dente della Repubblica islami
ca dell'Iran Haschcmi Ralsan-
jani ha sostenuto che è possi
bile trovare una soluzione ne
goziale della crisi ripristinando 
l'indipendenza del Kuwait e 
obbligando l'Irak a recedere, 
ma al tempo stesso preveden
do l'abbandono della zona del 
Golfo da parte delle truppe 

americane e degli altri paesi. 
Ciò potrebbe far ritenere che 
l'Iran e disposto a scendere in 
campo schierando i propri sol
dati per favorire una soluzione 
araba del conflitto. Rafsanjani, 
nel corso della preghiera, fu 
nuovamente condannalo con 
decisione l'invasione irachena 
del Kuwait: "La Repubblica 
islamica - ha detto non può es
sere soddisfatta se non si arriva 
al totale ritiro delle lonze ira
chene dal Kuwait». E dopi. 
aver accennato ai negoziati tra 
Teheran e Baghdad per evitare 
•una guerra sanguinosa» il pre
sidente iraniano ha appunto 
chiesto il ritiro delle forze stra
niere dal Golfo Persico. E tutta
via Ralsanjani non ha usato to
ni da -guerra santa» e non ha 
neppure posto scadenze per il 
ritiro degli americani. La sua 
unica preoccupazione òche ki 
presenza straniera non diven
ga definitiva. 

Baghdad non intende staro 
alla finestra e ieri l'Irak ha pro
posto agli iraniani di allacciare 
gli oleodotti dei due paesi. Gli 
ayatollah però sembrano ave
re in mente altri progetti e non 
hanno risposto a Saddam. 

l'Unità 
Sabato 
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